Nella mia qualità di Presidente dell’Istituto di Studi Umanistici Francesco Petrarca e del Comitato per la difesa del palcoscenico del Teatro alla Scala ho partecipato all’incontro dibattito organizzato da  Legambiente di Milano,  da  Salvalarte 2002,  da  Polis Onlus  del 28 febbraio scorso presso il  Centro S.Fedele   di Milano avente per oggetto  Oltre il sipario - Quale futuro per il Teatro alla Scala.
Tra i vari interventi diretti dall’Arch. Luca Beltrami Gadola che giustamente aveva invitato tutti i partecipanti ad esprimere liberamente e senza faziosità le proprie posizioni, ho particolarmente apprezzato quello del Sig. Biagio Barbaro, macchinista del Teatro alla Scala, che ha esposto il funzionamento tecnico dell’attuale e contestato palcoscenico.

Sono stata vivamente colpita dalla competenza e dalla passione dimostrate dal Sig. Barbaro nell’esporre i vantaggi tecnici e artistici del “vecchio” palcoscenico, in comparazione di quello “nuovo” del Teatro degli Arcimboldi. Non c’è motivo per sposare in via preconcetta una tesi piuttosto che un’altra, però nel corso del suo intervento il Sig. Barbaro ha dato lettura di una lettera di contestazione disciplinare della Direzione del Teatro nei suoi confronti per le affermazioni espresse durante il corso di un’assemblea sindacale dei dipendenti avvenuta il 2 febbraio scorso, nella quale aveva esposto le sue preoccupazioni sul funzionamento e sulla sicurezza del nuovo palcoscenico degli Arcimboldi.

Dalla lettura della sua lettera di giustificazione alla Direzione è emerso che le preoccupazioni esposte dal lavoratore apparivano dettate esclusivamente dal desiderio di veder eliminati gli inconvenienti lamentati.

Ritengo pertanto che le sue osservazioni, dettate dall’esigenza di collaborare lealmente al buon funzionamento del palcoscenico stesso, siano state ingiustamente travisate come malevola critica nei confronti dei superiori gerarchici, il che non è e non è stato assolutamente durante il suo intervento nel convegno suddetto.

Il libero confronto delle idee significa rispetto delle reciproche posizioni e non può mai essere strumentalizzato per fini estranei allo scopo principale e comune, cioè il corretto, competente, sicuro funzionamento del palcoscenico e, quindi, il normale svolgimento delle rappresentazioni teatrali.

Confido che questo spiacevole equivoco sia presto compreso dalla Direzione del Teatro e che, quindi, si possa creare un clima di serena collaborazione tra la stessa e le maestranze che sono la indispensabile condizione per il buon funzionamento del Teatro e la libera fruizione da parte degli spettatori.
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